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Da Botteghe Oscure conferme alle ricostruzioni deH'«Europeo»: 
il Quirinale minacciò la Quercia sul decreto per il segreto di Stato 
Interrogazione alla Camera: il capo dello Stato portavoce del governo? 
Nell'incontro col leader russo si sarebbe parlato di documenti top secret 

Il Pds: «Sì, Cossiga ci ha ricattato» 
Sui dossier dell'Est il presidente parlò con Boris Eltsin? 
Il Pds conferma: da Cossiga vennero pressioni per 
avallare il decreto sul «maxisegreto di Stato». «Cono
scendo Fracchia e Cossiga - dice Salvi - direi sen
z'altro che il mentitore è Cossiga». Ma la vicenda 
(«Le telefonate furono molte», rivela Bassanini) in
veste anche il governo: un'interrogazione del Pds 
chiede ragione degli interventi del capo dello Stato. 
E i dossier dell'Est? Cossiga ne parlò con Eltsin? - • 

, FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Dal capo dello 
Stato vennero pressioni al Pds 
per lar votare il decreto»: di 
più. Achille Occhetto non dice. 
Ma la storia delle «pressioni» e 
dei veri e propri ricatti di Cossi
ga al Pds, nvelata in parte dal-
ì'Europeo, sembra essere più 
complessa: e getta un'ombra 
sinistra sulla campagna eletto
rale che si sta aprendo. «Da un 

' anno - rivela Cesare Salvi -
Cossiga ci rivolge allusioni, mi
nacce, ricatti. Gli italiani ormai 
lo sanno, e tutto ciò non ci fa 
né caldo né freddo: noi conti
nuiamo e continueremo a dire 
ciò che riteniamo giusto». Sal
vi, che non smentisce la rico
struzione - deH'£uropeo, » ag
giunge però alcuni particolari 
significativi. Il primo è che «ri
flessioni» su Cossiga il Pds ne 
ha fatte più d'una: quella di 
martedì 28 gennaio, cioè dopo 
la telefonata del capo dello 
Stato a Bruno Fracchia, non è 
stata insomma la prima. E po
trebbe non essere l'ultima. Per

ché Cossiga, racconta ancora 
Salvi, «periodicamente, in pub-

, blico o in privato, ci minaccia 
. o tenta di ricattarci». E di blan

dire, anche: proponendo ma-
, gari «patti» o «scambi di favori». 

Lo scopo, dicono a Botteghe 
Oscure, è sempre lo stesso: 

' coinvolgere il Pds nei giochi 
del Quirinale, «tirarlo dentro», 
neutralizzarne in qualche mi-

' sura l'attività. 
La vicenda del decreto sul 

segreto di Stato è da questo 
punto di vista esemplare. L'i
dea di rendere vincolante l'au
torizzazione del governo per le 

' indagini sui reati di spionaggio 
e di cospirazione è di Cossiga, 

• e nasce già nel novembre dello 
- scorso anno. Il Pds ancora non 
• aveva chiesto Yimpeachment, e 
- i contatti telefonici fra il capo 

dello Stato e alcuni dirigenti di 
Botteghe Oscure non erano in
terrotti. Sembra che proprio a 
novembre Cossiga abbia più 
volte chiamato Salvi per pero
rare la causa del decreto. Sen-

Eltsln con Cossiga durante la visita del presidente russo lo scorso dicembre a Roma 

za ricorrere a minacce: ma fa
cendo sovente cadere il di
scorso sugli ex paesi dell'Est. 11 
Pds. fin da allora, respinse l'i
dea del decreto. Anche per
ché, al di là della legittimità co
stituzionale, era chiaro che 
con quella mossa sarebbe sta- • 
lo possibile mettere la parola ' 
fine alle inchieste su Gladio e, 
forse, su Ustica. Parere, questo, , 
condiviso peraltro'dallo staffai 
Claudio Martelli al ministero di 
Grazia e giustizia. 

Cossiga, però, non si perde 

d'animo. E, secondo una rico
struzione di Panorama mai 
smentita, affida ad un gruppo 
di giuristi «amici» la stesura del 
decreto e, lunedi 27 gennaio, 
fa recapitare l'articolato a pa
lazzo Chigi dal suo consigliere 
giuridico Carlo Salimci. La 
doppia telefonata con Frac
chia è del giorno dopo. Cossi
ga, martedì 28, avrebbe anche 
minacciato indirettamente LU; 
ciano Violante: ed ò proprio 
Violante, forse non per caso, a 
rendere pubblico, sv\Y Unita di 

mercoledì 29 gennaio, il no 
. senza repliche del Pds. • 

La vicenda apre una doppia 
serie di interrogativi. Franco 
Bassanini ieri ha parlato di 
«una fitta rete di consultazioni 
telefoniche» con cui Cossiga 
avrebbe tentato di «intimidire e 
ricattare il Parlamento». E que
sto é il primo aspetto del «ca
so». Il secondo, invece, tira in 
ballo direttamente il governo 
(che ieri ha taciuto) e le pre
rogative del presidente della 
Repubblica. Cossiga infatti, ve

nerdì sera, aveva spiegato di 
aver agito in «una missione ' 
concordata col governo», il -
quale gli avrebbe chiesto una 
«collaborazione giuridica» e 
una «collaborazione politica». • 
«Vere o false, le giustificazioni ' 
di Cossiga - dice Violante - di
mostrano che deve .lasciare il \ 
Quirinale. Non può fare il capo >• 
dello Stato chi si assume le ' 
funzioni dell'Ufficio legislativo * 
della presidenza del Consiglio . 
e quelle del ministro per i rap
porti col Parlamento». >s '•, 

Proprio su questo argomen- ' 
to il Pds ha presentato ieri 
un'interrogazione al presiden- J 
te del Consiglio, chiedendo se -
«questa anomala attribuzione 
al presidente della Repubblica •" 
di funzioni di consulenza e di ' 
portavoce dell'esecutivo, se ef
fettivamente e avvenuta, non " 
costituisca un inammissibile 
stravolgimento tanto delle fun- '• 
zioni costituzionali del presi- '' 
dente della Repubblica, quan
to di quelle del governo». 

In realtà, come sembra, l'ini- -
ziativa per il decreto fu intera- : 

. mente di Cossiga, e il governo, , 
mercoledì 29 gennaio, la sep- • 
pelli definitivamente. Ma il 
comportamento del capo del
lo Stato appare per questo an
cor più discutibile. Sarà forse 
un caso, ma sabato 1° feb
braio, tre giorni dopo le telefo
nale con Fracchia, arriva l'ine
dito di Togliatti: non tutta la 
lettera, però, il cui testo inte-, 

Fracchia: «Non sono un bugiardo 
Vi racconto le due telefonate dal Colle» 
Bruno Fracchia restituisce al mittente l'accusa di 
«volgare mentitore» mossagli da Francesco Cossiga. 
Il vero contenuto delle due telefonate? «Con molta 
decisione Cossiga insisteva che i dossier avrebbero 
potuto creare situazioni assai delicate e indifendibili 
- ha usato proprio quest'aggettivo - per il Pds». Frac
chia rivela a I Unità di avere informato lotti e Spado
lini delle pressioni del Quirinale. ' .; .; 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Cossiga ti ha tac
ciato di «volgare mentitore»: 
sostiene di non averti mai ' 
detto che occorreva appog
giare il decreto sol segreto 
di Stato per evitare che fos
sero rivelati dossier esplosi
vi nel confronti dei Pds... , 

Eh no, è davvero irragione- ' 
vole accusarmi di menda
cio. Proprio questo è il punto 
centrale delle due telefonate 
che, su insistenti sollecita
zioni del Quirinale, ho avuto 
la mattina di martedì 28 gen
naio con Francesco Cossiga. 
Sin qui avevo mantenuto il 

più rigoroso riserbo coi gior
nalisti, ma ora che Cossiga 
mi accusa senza ragione di 
aver mentito, rimettiamo le 
cose a posto. 

.. Proviamo intanto a rico
struire modalità e tenore 

- • delle due telefonate. Dun
que la mattina del 28 ti 
chiamaCosslga... -

No, mi fa cercare nel mio uf
ficio di ' presidente della 
giunta per le autorizzazioni 
a procedere della Camera. 
Non mi trova e lascia detto 
di richiamarlo subito. Chia

mo il Quirinale appena mi 
rintracciano: poco dopo, sa
ranno state le le undici e un 
quarto. Cossiga accenna al 
decreto e insiste sulla neces
sità del sostegno del Pds al
l'iniziativa del governo, pe
raltro ancora non nota. Mi 
dice che è molto preoccu
pato del clima della campa
gna elettorale che si sta 
aprendo a colpi di dossier, 
che quindi è necessario so
stenére l'iniziativa del gover
no, tanto più - e su questo 
Cossiga mi dice di aver mol
to riflettuto - che c'è il con
creto rischio di un coinvolgi
mento del Pds. Io osservo 
subito che il decreto mi sem
bra improponibile sul piano 
politico e che. comunque, 
costituirebbe una palese 
violazione del dettato costi
tuzionale. Lui insiste che ne 
parli - ai responsabili del 
gruppo parlamentare del 
Pds, e gli dia al più presto 
una risposta che non sia so
lo un'opinione personale. 

Tu allora vai subito a par
larne con il vice-presiden
te vicario del gruppo, Lu
ciano Violante; ne trai la 
conferma che avevi fatto 
bene ad esprimere subito 
un netto no a Cossiga e ri-

. chiami li Quirinale... 
Tra la prima e la seconda te
lefonata passano una venti
na di minuti. Quando richia
mo e gli confermo i motivi 
della nostra • contrarietà, 
Francesco Cossiga - insiste ' 
più di prima sui pericoli per, 
il Pds: ribadisce con molta 
insistenza - era, come dire?, 
molto deciso nel farlo - che . 
dai dossier provenienti dal- » 
l'Est potrebbero venir fuori,' 
situazioni estremamente de
licate e «indifendibili», dice 
proprio cosi, per il Pds. Pren
do atto, ribadisco il no, la se
conda telefonata finisce qui. 

4 Ma voglio richiamare una • 
non fortuita coincidenza: già 
l'indomani, mercoledì 29, è 

t proprio Luciano Violante in 
" un editoriale su l'UnitàlRO a 

sottolineare che «solo una 

politica-spazzatura potreb
be servirsi dei fascicoli del
l'Est in campagna elettorale» 
e ad avvertire: «In ogni caso 
nessuna ~ convenienza di 
parte può compensare que
sto lacerante strappo alla le
galità» rappresentato dal de
creto cui pensano Cossiga e 
governo. —, . - • ' . . 

Le due telefonate avven
gono nella tarda mattina
ta del 28. Nel primo pome
riggio di quello stesso 
martedì tu dovevi parteci
pare, come in effetti hai 
partecipato, ad una nuova 
riunione dei comitato par
lamentare per 1 procedi
menti di accusa davanti al 
quale pende l'impeach
ment contro Cossiga. Hai 
avuto la sensazione che 
tra le telefonate del matti
no e l'appuntamento del 
pomeriggio d fosse un 
qualche legame? , 

Non ho motivo alcuno per 
pensarlo. Cossiga non mi ha 
parlato del procedimento a 

D Quirinale voleva dare l'alt 
alle inchieste su Gladio, Moro e Ustica 
Tra dossier, spionaggio e rimozioni storiche. La pas
sione di Cossiga per le vicende di intelligence è di 
vecchia data: dagli omissis sul piano Solo alla instal
lazione della centrale informatica collegata con i 
cervelloni delle polizie e delle forze armate. Poi c'è 
la storia intrigata del decreto «delle spie» fortemente 
voluto da Cossiga. Se passava sarebbe finita nel nul-

;' la la ricerca di verità su Ustica, Moro e Gladio. 

ANTONIO CIPRIANI 

I ' 

§ • ROMA. Si chiama QDO1. Si 
tratta della rete informativa in
stallata dentro il Quirinale su 
richiesta del presidente Cossi
ga. Una specie di «sala coman
do» collegata con i carabinieri, 
con la guardia di finanza, con 
la protezione civile, con il mi
nistero degli Interni e con gli 
stati maggion delle forze arma
te. Cossiga ha a disposizione 
questa megastruttura dal 1985. 
Se la fece montare subito dopo 
la vicenda del sequestro del
l'Achille Lauro. Da li il capo 
dello Stato ha accesso a una 
miniera d i . informazioni su 
chiunque: una storia «singola
re» che venne fuvri quandi», ìu 
seguilo a proteste da parte de

gli investigatori, i servizi segreti 
furono costretti a schermare le 
strutture del Quirinale. Un co
sto enorme, si disse, pagalo 
dai contribuenti. 

Ma la passione di Cossiga 
per tutto quello che ha contatti 
con l'intelligence, é di vecchia 
data. Non per un caso la rapi
da camera del presidente e co
minciata con il suo ruolo di 
sottosegretario alla Difesa. Ai 
tempi degli omissis del piano 
Solo. Perché • materialmente 
quella censura politica sul gol
pe De Lorenzo, la firmò Cossi
ga. Un episodio grave della 
storia italiana, peiché quelle 
ieiisuie uuti MTIVÌIUIIU pei »_v-
prire «segreti di Stato», ma sola

mente per coprire come fun- • 
zionava il sistema di potere, 
come le deviazioni dei militari 
fossero organiche al manteni
mento de! potere dei politici. 
Nessuno ha chiesto ragione al 
capo dello Stato di quegli 
omissis. Nel paese delle trame 
e della strategia della tensione 
si dimentica presto. Una spie
gazione della politica dei dos
sier e dei segreti la forniva nel 
memoriale scritto nella prigio
ne delle br, Aldo Moro: «Ha fat
to presto tutto, il deputato, il 
sottosegretario alla Difesa, il 
ministro in dicasteri di organiz
zazione dello Stato, fino a per
venire con me presidente, al ' 
ministero degli Interni, quale 
eredità del sottosegretariato al
la Difesa tenuto in preceden
za». . • • -

Di quali eredità parlava Mo
ro? I rapporti con i servizi se
greti per quegli omissis? Certo 
negli anni successivi il capo 
dello Stato si è legato a Hugh 
Montgomery, il cui nome era • 
segnato nelle carte sequestrate 
a Giovanni Ventura dal giudice 
GtiU. Montgomery eia il dùefof 
station della Cia a Roma pro

prio durante il caso Moro. I 
. due erano molto legati; negli, 

ambienti romani si parla del 
grande interesse di Cossiga per 
le storie di spie. Un inleresse, 
dunque, che é amvato fino ai 
giorni del Quirinale. Non di ra
do, sul Colle, Cossiga sembra 
dimenticare il ruolo di garante 
della costituzione e scende , 
nell'agone politico brandendo 
o minacciando dossier. E le 
stranezze non sono solo di 
questi giorni. Per esempio un 
caso strano ò accaduto il 20 
maggio del 1991, quando Cos
siga fece mandare alla procura 
di Roma che indagava su Gla
dio i documenti ufficiali sulla 
•Stay behind» tedesca. Una 
«carta» tirata fuori dal cassetto 
personale di Cossiga al Quiri
nale, datata 22 novembre 
1990. Chi aveva fornito a Cossi
ga quel documento dei servizi 
segreti tedeschi? Che uso do
veva fame il presidente? Una ' 
domanda che si e riproposta 
esattamente nell'agosto del 
1991 quando 0 saltata fuori la 
storia che Cossiga, chissà per 
quale motivo, aveva ricevuto 
da Valeno Murucu il iiieino-
nalo più completo (con an 

nessi nomi episodi inediti e 
note di spiegazioni) sul caso • 
Moro. Anche quella volta alla 
procura le carte arrivarono 
passando per il Quirinale. ->• 

Un comportamento che - si 
coglie leggendo la documen
tazione della commissione • 
d'inchiesta sul caso Moro -
che Cossiga aveva anche al 
ministero dell'Interno. Nei 55 
giorni del sequestro dello stati- ' 
sta de, si erano invertiti i ruoli 
Ira Viminale e magistratura. 
Tant'è che più volte Cossiga 
mandò al procuratore De Mat
teo copie di alti originali che 
teneva lui. Una subordinazio
ne chiara della magistratura al 
potere politico che sarebbe 
stata riproposta con l'ultimo 
decreto ' (rientrato) > definito 
dai mass media più «Ispirati» 
«decreto delle spie», doveva 
sancire ufficialmente. Un ten
tativo di introdurre il «segreto 
di Stato preventivo». Ma non • 
solo, un tentativo «rivendicato» 
ufficialmente da Cossiga che 
ha anche fatto balenare la pos
sibilità di evitare l'«invasionc» 
dei dussiei dall'est in cambio 
di un atteggiamento favorevole 

graie e tuttora sconosciuto, ma 
soltanto la parte sugli alpini. 

C'è un, nesso fra il no del Pds 
al decreto sul segreto di Slato e 
la comparsa della lettera di To
gliatti? «Di fronte a quelle carte 
siete indifendibili», - avrebbe 
detto Cossiga a Fracchia, se
condo l'Europeo. U che signifi
ca, se quella frase è vera, che il 
capo dello Stato conosceva e 
conosce delle «carte» capaci di 
mettere in imbarazzo Botteghe 
Oscure. La «smentita» di Cossi
ga dell'altra sera contiene però 
un altro particolare di grande 
significato. Difendendo il de
creto sul segreto di Stato (che 
avrebbe dovuto riguardare, di
ce Cossiga. soltanto i casi di 

" spionaggio), il presidente rive-
' la di averne parlato con Boris 

Eltsin durante la visita a Roma 
' del presidente russo. Cioè il 19 

dicembre. Quaranta giorni pri-
• ma che il governo ne sia infor

mato, dunque, Cossiga parla 
di un ipotetito decreto sullo 
spionaggio con un capo di sla
to straniero. E se con Eltsin 

' Cossiga avesse parlato anche 
• d'altro? Degli archivi dell'ex-
• Pcus, per esemplo? È un'ipote

si, naturalmente: ma la coinci-
. denza di alcune date potrebbe 
non essere casuale. Cosi come 
forse non è casuale che, nel 

' suo messaggio di fine anno 
mai letto in televisione, Cossi
ga abbia lungamente elogiato 

' Eltsin senza neppur citare Cor-
baciov. •"; ,1,-. •-."• • '. • 

Bruno 
Fracchia 

suo carico, e l'argomento 
dell'impeachment era del 
tutto estraneo alle preoccu
pazioni che mi venivano 
espresse. . '• • • - , • • 

Poco fa, reagendo con i 
giornalisti air accusa cos-
sighlana di mendacio, hai 
detto che l'ormai famoso, 
mancato decreto avrebbe 
autorizzato il governo a 
impedire o a interrompe
re l'azione penale nei pro
cessi concernenti 1 segreti 
di Stato. A che cosa ti rife
rivi, esattamente? -<;r ,' 

Anche ad eventuali procedi

menti già in corso. Ma a que
sto proposito Cossiga non 

.. mi ha fatto riferimenti preci
si. Per intenderci, Cossiga 
non ha parlato né di Gladio 

; né di Ustica. ' • • : , ' ; . , 
. Secondo un'indiscrezione 

• trapelata ieri, delie pres
sioni • cosi- improprie di 
Francesco • Cossiga tu 
avresti informato l presi
denti delle due Camere. 
Questo tuo passo c'è stato 

- ono7 , v, „ . ,.•• ' 

SI, ho informato Nilde lotti e 
Giovanni Spadolini per evi
denti ragioni istituzionali, s. 

Fulvio Martini 

del Pds a quel provvedimento. 
Qualcosa di simile era stato 
tentato, questa estate, con il 
terrorismo rosso, quando il ca
po dello Stato voleva legare la 
«legittimazione» del Pds alla 
«chiusura una volla per tutte» 
delle storie del passalo. Cioè la 
rimozione del caso Moro. • 

Il passato, dunque. Quel " 
passalo che il capo dello Stato • 
vuole rimuovere e reinterpreta-

re in fretta e furia, mettendo un 
macigno pesantissimo sulle ul-

• time speranze di ricercare la 
venia sui misteri d'Italia. Per
ché quello che è chiaro é il 
tentativo di seppellire la me
moria storica e la verità. E quel 
decreto avrebbe garantilo im
punità politica ai mandanti e 
agli esecutori delle stragi di 
Ustica, di piazza Fontana, di 
Bologna, di via Fani. >, -

Storia misteriosa 
del decreto 
sui segreti di Stato 
«Non viene dai nostri uffici il decreto antispionaggio, 
noi semmai siamo stati quelli che l'hanno blocca
to». Così Claudio Martelli, ministro di Grazia e Giusti
zia, si sottrae alle nuove polemiche scoppiate sul ; 
decreto antispionaggio presentato e subito ritirato j 
dal governo alla fine di gennaio. Il provvedimento fu • 
proposto dal Quirinale al governo oltre due mesi fa "; 

e ha avuto una storia misteriosa e accidentata. •. 
• ' •, . *7 ."'•''['. 'J '. 'J '. ':f '' •• " " '. " ', 

CARLA CHELO -

• • ROMA «Non lo abbiamo ; 

scritto noi quel decreto, noi 
siamo stati quelli che lo han- • 
no fermato». Con questa bat- • 
tuta Claudio Martelli si 6 tira
to fuori ieri pomeriggio dalle 
polemiche che hanno segui- " 
to la brevissima esistenza del *" 
decreto -, sullo .. spionaggio. ' 
Una norma in aperto contra-. 
sto con l'ordinamento del > 
nostro Paese circolata per ;,' 
qualche ora sui tavoli delle 
sedi di governo prima di ve
nire cestinata. . . . V 

Un decreto fantasma: pre
sentato alla chetichella, riti- ' 
rato ventiquattro ore più tar- ; 
di, • infine semplicemente \ 
smentito. Il decreto non è 
mai esistito dicono all'uniso- • 
no gli uomini del governo. 
L'«Unità» pubblica il testo e le 
note illustrative del provvedi- , 
mento che sottrae ai giudici -
ogni • competenza per una -
quarantina di reati. Ma i mi- < 
nistri coinvolti replicano: era
no solo appunti, fogli senza -
intestazione " piovuti ;:hissà :* 
come sul tavolo del consiglio • ' 
dei ministri. , - ; . ;j„ 

Adesso un settimanale fa , 
conoscere qualche piccolo •' 
flash dei retroscena che han- '. 
no accompagnato il decreto: " 
la telefonata del Presidente >" 
della Repubblica ad un par
lamentare del Pds: «Dovete 
appoggiare quel decreto è . 
nel vostro interesse, voi sape
te che razza di fascioli girano 
sul vostro conto. Di fronte a " 
certe carte siete indifendibi- • 
li», «Indifendibile è il decreto» 
sarebbe stata la risposta di 
Bruno Fracchia. E puntuale,' ' 
qualche giorno più tardi, ce- • 
co scoppiare il caso sulla let- • 
tera di Togliatti e la proposta .'' 
di istituire una commissione : 
di storici di Stato. .. • • >w, 
•' La storia del decreto inizia -

qualche mese fa. È Cossiga * 
ad avanzare la proposta. Con . 
Andreotti e Martelli concorda , ; 
un intervento legislativo che '• 
ponga un limite all'obbliga-
torierta dell'azione penale in 
vista dell'apertura degli ar- ' 
chividelKgb. • rf-i--... , >' 

Per cercare l'appoggio del- -
l'opposizione una telefonata i, 
arriva 'anche a Botteghe « 
oscure. Siamo alla fine di no- ' 
vembre, il periodo in cui il -
Pds sta imboccando la strada C 
dell'impeachment. I colloqui '' 
tra Pds e Quirinale si inter
rompono. Del prowedimen- • 
toperdirottare dagli uffici dei 'J. 
giudici a quelli del governo le "i. 
indagini sui fatti di spionag
gio, non si parla più. - • ., 
• • Un testo di decreto legista- ' 
tivo sull'argomento ricompa- * 
re invece nella riunione del "> 
consiglio dei ministri del 27 ' 
gennaio. Lo presentali Guar
dasigilli ma non è stato il suo 

Ministero a mettere a punto il 
provvedimento, anzi, fonti at
tendibili sostengono che lo 
stesso Martelli non ne cono
scesse il contenuto. „.. „• 

Comunque sia il decreto 
sullo spionaggio passa tra 
l'indifferenza generale come ; 

fosse • normale amministra
zione. È il penultimo incon- " 
tro prima dello scioglimento -
delle Camere, ognuno ha -
una gran quantità di leggi e 
decreti da far approvare ur- •' 
gentemente, non tutto viene . 
esaminato attentamente. II ':• 
sottosegretario Nino Cristofo- • 
ri viene inviato in sala stampa ' 
ad illustrare ai cronisti cosa è : 

stato approvato ed è talmen- '_-
te generico a proposito del'.'. 
provvedimento per condizio- ; 
nare le indagini sullo spio- ' 
naggio che c'è persino chi di- i-
ce si tratti di un decreto am- ' 
ministrativo. • •-•-.. - -s **., -
' Solo «l'Unità» il giorno se

guente ha la notizia in prima * 
pagina, gli altri giornali o l'in- * 
gnorano o ne parlano ap
punto come un fatto d'ordi
naria amministrazione. • Ma 
intanto tra i partiti di governo 
è già scoppiato un pande- >f 
monio. Il testo approvato, •'-•• 
per usare le parole di Bruno 
Fracchia, è «indifendibile». * 
Vinzenzo Scotti è furente. .. »•' 

È lo stesso ' ministero di ;, 
Grazia e Giustizia ad accor- -
gersi che troppi punti del de- ' 
creto sconfinano dagli accor- * 
di presi qualche mese prima. ' 
Si spaccia per modifica prò- ' 
cedurale uno strappo di-so
stanza. Si sottrae ai magistrali » 
non solo l'obbligo d'indagi-;, 
ne ma persino le intormazio- ' 
ni sui reati che dovrebbero •' 
venire comunicati dalla poli- .__ 
zia direttamente alla Presi
denza del Consiglio.._. i. i ^.' 

Un i decreto che diffidi- < * 
mente avrebbe superato an-,' 
che il primo esame di costitu- -
zionalità. All'inizio si tenta di / ' 
correggerlo. Si diffonde la vo- * 
ce che è stato approvato un «>J 
decreto in copertina. Un'im- '.' 
presa impossibile. Cosi dopo ">' 
una giornata d'incontri e riu- • 
moni concitate il decreto vie- ;< 
ne ritirato. «Ne avevamo solo ;, 
parlato». A tarda sera la pre
sidenza del consiglio pensa 1; 
sia necessario giustificare il '-; 
provvedimento e suggerisce 
anche l'episodio che avreb- -
be dato origine al decreto. • . 

Una rete spionistica sareb- • 
be stata scorpena a Genova » • 
dopo la fuga del numero due ' 
dell'ambasciata, ricomparso * 
poco dopo in Usa dove pre- ; 
sumibilmente collabora con "' 
la Cia. Ma bastano poche ore ' 
per verificare che era solo ;. 
una scusa. L'episodio è vero ;. 
ma risale agli inizi dell'anno '." 
scorso. • - • • > ; - . 

Obiezione di coscienza 
L'Azione cattolica 
polemica con Cossiga e Psi 

M ROMA. «Rigettiamo con 
sdegno le affermazioni. che 
tentano di insinuare ombre 
sulla gestione del servizio civile 
da parte di enti che - come la • 
Cantas italiana - si sono sem- ' 
prc distinti per trasparenza e 
correttezza». Lo afferma la pre- '^ 
sidenza nazionale dell'Azione 
cattolica italiana in un comu- ' 
nicato nel quale si auspica che * 
«il dibattito sull'obiezione di 
coscienza e sul servizio civile si .• 
svolga all'insegna della serietà ' 
e dell'onestà intelletuale, non- ' 
che della concretezza politi
ca». • - . - . " • 
La critica a Cossiga, che ha rin- . 
viato alle Camere la nuova leg
ge sull'obiezione di coscienza, 
e al PM che ha attaccato la Ca
ntas ò trasparente e dura. ** vi 

L'Azione cattolica interviene 
nel dibattito di questi giorni ri
cordando che «da troppi anni 
si attende una nuova leggechc . 
ponga rimedio alle inadegua- • 
tozze e alle gravi incongruenze 
della normativa vigente» e che ' 
l'associazione cattolica «assi
ste preoccupata alla situazio
ne di Incertezza creatasi negli " 
ultimi giorni». «Tale preoccu

pazione è dovuta - prosegue il 
comunicato - al rischio che il 
dibattito sul tema subisca una ; 

• involuzione e vengano nuova- » 
' mente messi in dubbio i princi

pi fondamentali della normali-
'" va - ' proposta dall'apposita 
• commissione dopo lunghissi- • 

mi tempi di elaborazione e di 
confronto, tempi più che suffi- . 
cicnti per approfondire ogni 
punto di vista (ed anche per 

' questo conclusisi con l'appro- '. 
vazione a larghissima maggio- , 
ranza in Senato della proposla 

' di legge)». „•.,•,>' x • * -
L'Azione cattolica nbadiscc 

alcuni principi: • il riconosci-. 
mento dell'obiezione di co
scienza come «diritto soggetti
vo del cittadino, non più quin- '. 
di sottoposta a controllo di 
commissioni giudicanti la co
scienza»; il riconoscimento di 
«pari dignità e pari trattamen
to» fra servizio militare e servi
zio civile; la gestione del servi- .-

• zio civile da parte di un appo
sito dipartimento : presso la r 
presidenza del Consiglio; infi- » 
ne, Ravviamento di sperimen- •; 
tazlonl di difesa popolare non 
violento nel nostro paese». .«, . 


